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La foresta pluviale o equatoriale
Chiamata anche foresta tropicale – perché
compresa fra i due tropici – è diffusa nella
zona intorno all’equatore. È il bioma che
presenta una maggiore ricchezza di flora e
fauna.

• Clima: caldo-umido, con piogge
abbondanti e distribuite in tutto l’anno.

• Flora: disposta su tre strati; a un
sottobosco umido, in ombra e povero di
piante, succede uno strato di alberi di 25-
30 m provvisti di folte chiome che
impediscono alla luce di raggiungere 
gli strati inferiori. Su questi svettano in
ordine sparso gli alberi più alti (50-60 m). 

• Fauna: molto ricca, comprende molte
specie di insetti, farfalle 
e ragni di grosse dimensioni. 
La parte inferiore della foresta è
popolata da carnivori predatori, come il
leopardo e il giaguaro, grossi serpenti
(pitone e boa) e mammiferi scavatori
come l’armadillo. 
I corsi d’acqua sono invece il regno di
coccodrilli, caimani, serpenti giganti
(anaconda) e pesci come i piranha. 
Gli alberi ospitano altre numerose
specie: scimmie, scoiattoli volanti,
pipistrelli, oltre a un’enorme varietà di
uccelli (pappagalli, colibrì, uccelli
paradiso ecc.), di rettili (serpenti, iguana,
camaleonti, gechi) e molti invertebrati.

La savana
È un bioma caratteristico delle regioni
calde, contrassegnato da estese praterie
con pochi alberi sparsi.

• Clima: a una stagione con piogge
abbondanti segue una stagione secca e
prolungata. 

• Flora: è rappresentata principalmente da
graminacee ma non mancano baobab,
alberi di acacia e decidui ricchi di spine.

• Fauna: prevalgono i grandi mammiferi
erbivori (elefanti, giraffe, gazzelle, gnu,
zebre e antilopi) e i predatori come i
leoni.

Il deserto
Si caratterizza per periodi anche molto lun-
ghi di aridità.

•Clima: differisce tra i deserti caldi - dove le
temperature non scendono mai al di
sotto dei 6 °C - e quelli freddi. Ad
esempio, nel Sahara si registrano in
estate 52 °C all’ombra e 70 °C al sole;
durante la notte la temperatura precipita
a 10 °C. Il clima appare influenzato dal
regime ventoso, che tende a intensificare
l’evaporazione e quindi l’aridità. Il valore delle
precipitazioni annue è intorno ai 100 mm. 

• Flora: le poche piante che resistono in
questo ambiente germogliano solo nei
rari periodi in cui si verifica una
sufficiente disponibilità di acqua. Per la
loro sopravvivenza, un ruolo
determinante è svolto dalla rugiada; i
semi presentano un’elevata resistenza a
lunghi periodi di aridità. 

• Fauna: gli animali hanno sviluppato
delle forme di adattamento per ovviare
alla mancanza di acqua: ad esempio,
alcuni piccoli roditori vivono rintanati
durante le ore più calde, nutrendosi solo
di semi, altri ricavano l’acqua dalle piante
grasse. Insetti, rettili e scorpioni possono
contare su un’epidermide spessa e su
escrezioni solide. Infine alcuni animali
(come sciacalli e ghepardi) sfruttano i
liquidi corporei delle loro prede.
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La giraffa è uno dei grandi erbivori che abitano la
savana.

Piante e animali del deserto hanno sviluppato, nel corso dei
millenni, particolari accorgimenti per vivere in queste terre
aride.

Quali
differenze esistono

tra la foresta pluviale e
la savana? 

?

A sinistra, la folta
chioma della foresta
pluviale forma una
barriera quasi
impenetrabile ai raggi
solari. Tra gli abitanti
degli alberi ci sono
numerose specie di
scimmie (sopra).
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La vegetazione mediterranea
È un bioma diffuso nelle regioni del bacino
mediterraneo.

• Clima: è temperato, con inverni piovosi
ed estati calde e secche. 

• Flora: la vegetazione presenta fusti
spinosi e foglie spesse e coriacee,
caratteristiche che la rendono
particolarmente resistente ai periodi di
siccità. 
Tra gli alberi spiccano olivo, alloro, leccio,
quercia da sughero, ma anche carrubo,
corbezzolo, pino, cipresso e ginepro; tra
gli arbusti sempreverdi ginestra, mirto 
e rosmarino.

• Fauna: molto variegata, presenta,
accanto a cinghiali, caprioli, daini, conigli,
lepri, tassi, volpi, anche molte specie di
uccelli (merli, cardellini, fringuelli), insetti
e rettili (lucertole, bisce e vipere).

Le praterie
Si tratta di vastissime distese 
di erbe perenni, caratteristiche delle aree
interne continentali: la steppa russa e
asiatica, come le praterie del Nord
America e le pampas argentine ne sono
un esempio.

• Clima: presenta piogge scarse e
irregolari (250-750 mm).

• Flora: si limita quasi esclusivamente a
distese erbose, a ciuffi o tappeto.

• Fauna: la prateria è il regno
incontrastato dei vasti branchi dei grandi
erbivori (cavalli, bisonti, bufali, antilopi
ecc.), ma anche di numerosi predatori. In
genere gli animali presentano vari tipi di
adattamento all’alternanza delle stagioni
(ad esempio letargo, migrazione).
Numerosi anche i roditori e le specie di
uccelli.

La foresta temperata decidua
Si tratta di un bioma che varia notevol-
mente il proprio aspetto al mutare delle sta-
gioni.

• Clima: caratterizzato da temperature com-
prese tra -12 °C e 27 °C. Le precipitazioni
sono abbondanti e ben distribuite durante
tutto il corso dell’anno (750-1500 mm). 

• Flora: è costituita principalmente da
alberi decidui (che perdono le foglie)
durante la stagione fredda a causa della
scarsità d’acqua per il forte gelo. Le
regioni in cui tali foreste sono più diffuse
sono anche quelle a maggior sviluppo
agricolo e industriale:il loro numero
viene perciò ridotto dalla continua
espansione delle aree destinate alle
coltivazioni.

• Fauna: molte specie presenti in questo
bioma hanno sviluppato un
adattamento specifico che consente loro
di vivere in stretto rapporto con gli
alberi. Gli animali arboricoli possono
essere provvisti di dischi adesivi sulle
dita (anfibi anuri), artigli e dita opponibili

(picchi e scoiattoli),
coda prensile
(opossum),
membrane
paracadute. Essi
hanno elaborato
inoltre particolari
adattamenti per
superare la stagione
fredda, come il letargo (mammiferi) o la
migrazione (uccelli). Animali caratteristici
sono il capriolo, il daino, l’orso bruno, il
tasso, il cervo.

La lucertola è un tipico abitante delle assolate coste mediterranee.

Le sconfinate distese della steppa mongola (a sinistra) sono il regno di pastori nomadi. I
bisonti (a destra) abitano invece le grandi praterie del Nord America.

Uno scorcio di un bosco di piante decidue
durante la stagione estiva e, sopra, uno
scoiattolo, molto comune tra i rami di questi
alberi.

Quali
biomi

sono presenti
alle nostre

latitudini? Che
cosa sono le

praterie?

?
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La foresta di conifere (o taiga)
Caratteristico delle aree continentali interne
dell’emisfero boreale, questo bioma pre-
senta un suolo permanentemente ghiac-
ciato (permafrost); sono frequenti laghi e
paludi. 

• Clima: presenta inverni molto rigidi, con
frequenti nevicate persistenti al suolo ed
estati molto brevi. Le temperature
variano da -50 °C a 20 °C; l’evaporazione
è bassa.

• Flora: sono frequenti estese foreste di
conifere (pino, abete e larice) con pochi
esemplari di specie a foglia caduca,
come la betulla. 

• Fauna: numerosi i piccoli organismi, al
contrario dei grandi animali. I semi 
delle conifere forniscono cibo per molti
animali come lo scoiattolo e numerose
varietà di uccelli. 
Caratteristici della foresta di conifere
sono il caribù, il visone, l’ermellino, l’orso
bruno, l’alce, il castoro, la lince, la lontra,
le volpi, il lupo artico.

La tundra
Si estende a Nord del Circolo Polare Artico e
appare come un’enorme prateria priva di al-
beri.

• Clima: sempre freddo e umido, con una
corta estate.

• Flora: molto resistente, ha sviluppato
una serie di strategie per resistere a un
habitat caratterizzato da temperature
rigide, stagione di crescita breve, lunga
copertura nevosa, esposizione a venti
gelidi e suolo ghiacciato (permafrost). La
superficie del terreno è sottoposta 
a una continua alternanza di gelo e
disgelo (estate) che di fatto distrugge le

Una veduta aerea mostra l’estensione della foresta di conifere, piante capaci di resistere a lunghi
periodi di gelo. Nel riquadro, un ermellino nella sua candida livrea invernale, che gli permette di
mimetizzarsi nell’ambiente innevato.

L’immenso 
continente antartico è 
coperto in 
permanenza da ghiacciai
che possono arrivare
anche a 4000 m di 
spessore nelle zone più
interne.

Per fiorire la vegetazione delle tundra deve
sfruttare i pochi mesi in cui la temperatura
non è troppo rigida e la parte superficiale del
terreno non è ghiacciata.

radici delle piante. Per questo motivo la
vegetazione è per lo più costituita da
erbe e cespugli. Dominano piante
erbacee, licheni e muschi. 

• Fauna: numerosi gli animali omeotermi
(a sangue caldo) che, nonostante il rigore
dell’ambiente, non vanno in letargo:
caribù, renna, volpe, lepre artica, bue
muschiato.

Il bioma polare
È la la regione delle nevi perenni e dei
ghiacciai.

• Clima: temperature inferiori a 0 ºC per
tutto l’anno, con lunghissime notti
invernali.

• Flora: la vegetazione è completamente
assente per via dei ghiacciai perenni.

• Fauna: gli unici animali sono i carnivori
che si nutrono di pesce, come le foche, i
trichechi, i pinguini (solo al Polo Sud), le
balene, le balenottere e l’orso bianco
(solo al Polo Nord).

Biomi di montagna
La progressiva alternanza dei differenti
biomi terrestri si può osservare anche
scalando una montagna: infatti, con il
progredire dell’altitudine 
si incontrano temperature via via più rigide,
proprio come avviene quando ci si sposta
dall’Equatore verso i Poli.
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I principali biomi della Terra

La foresta equatoriale pluviale

La foresta equatoriale pluviale si estende entro la fascia
intertropicale compresa tra 3° di latitudine nord e 3° di latitudine
sud (fig. 1) ed è presente soprattutto in Amazzonia, nel Congo,
nell’Asia meridionale continentale e insulare (Indonesia, Borneo,
Nuova Guinea). Piove in abbondanza lungo tutto l’arco dell’anno e
la temperatura media è intorno ai 25 °C e di conseguenza il tasso
di umidità è molto elevato. Gli alberi molto fitti formano una volta
pressoché continua, che raggiunge un’altezza media di 8-25 m,
con piante che svettano qua e là fino a 50 m e più. La massa
fogliare è talmente compatta che lascia filtrare al suolo meno del
2% della luce solare e non permette quindi lo sviluppo di piante
del sottobosco a eccezione di felci e specie erbacee; sugli alberi si
sviluppano piante legnose rampicanti come le liane.
Nel suolo lo strato di humus è ridotto a pochi centimetri di spes-
sore: infatti umidità e temperatura elevate favoriscono la rapida
decomposizione dei resti organici operata da funghi e batteri. La
modesta consistenza dello strato di humus spiega perché il terreno
delle foreste pluviali sia totalmente inadatto a scopi agricoli.
La varietà di specie vegetali e animali della foresta equatoriale è
straordinaria; si stima che questo bioma, che ha attualmente una
superficie minore di un decimo di tutte le terre emerse, ospiti circa
la metà delle specie esistenti: è quindi il bioma terrestre che pre-
senta, in assoluto, la massima biodiversità, un patrimonio bio-
logico inestimabile.

L’alta vegetazione offre a diverse specie di organismi la possibilità
di distribuirsi in modo stratificato a differenti altezze dal suolo,
dove trovano le condizioni di luce, umidità, temperatura, cibo e

difesa più adatte alle proprie esigenze. 
In pratica, la comunità della foresta tropicale occupa habitat a vari
livelli che si sviluppano in verticale sugli alberi. Sulle chiome più
alte vivono aquile, arpie, falchi, tucani; poco sotto la volta si trovano
scimmie arboricole, bradipi e uccelli che si nutrono di nettare; nello
strato mediano si incontrano pappagalli, serpenti arboricoli, scoiat-
toli volanti, pipistrelli, rane arboricole e grandi farfalle; nello strato
inferiore del sottobosco vivono giaguari, tapiri, mammiferi scava-
tori come ratti e armadilli; il suolo è popolato di chiocciole, vermi,
formiche, termiti e ragni.

ProbLemi ambientaLi. Ogni giorno grandi aree di foresta sono
abbattute per ottenere legname o incendiate per ricavarne pascoli
e campi coltivati; dopo due o tre anni, la fertilità del terreno si
esaurisce ed esso viene abbandonato: l’ambiente si trasforma ben
presto in una sterpaglia dilavata dalle piogge, che richiede almeno
un secolo per tornare a essere una foresta matura. Questi inter-
venti di deforestazione provocano ogni anno la distruzione di
circa 100 000 km2 di foresta pluviale e la scomparsa di migliaia
di specie viventi. Il rischio è che entro un secolo, ai ritmi attuali
di abbattimento, la foresta tropicale, con il suo immenso patri-
monio di biodiversità, possa estinguersi irreparabilmente.

La savana

La savana è il bioma caratterizzato da un clima molto caldo che
separa la foresta tropicale dalle zone aride e desertiche. Si estende
in gran parte del Brasile, nell’Africa e in una parte dell’Australia
(fig. 2). Differisce dalle praterie temperate avendo un ciclo che
alterna la stagione delle piogge (concentrate in pochi mesi dell’an-
no) alla stagione secca (anziché la stagione fredda alternata alla
stagione calda).
Il suolo è costituito da roccia o argilla rossastra, spessa anche alcu-
ni metri. Lo strato fertile superficiale, troppo sottile, non consente
un’attività agricola normale.
La vegetazione della savana è costituita da piante erbacee (in par-
ticolare graminacee) e da arbusti, con poche specie di alberi radi:

le più comuni sono le acacie, dalla tipica
forma a ombrello. La fauna è rappresen-
tata da insetti come cavallette, termiti,
rettili spesso velenosi o di grandi dimen-
sioni come i coccodrilli, e soprattutto da
mammiferi erbivori di grossa taglia
(gnu, zebre, antilopi, giraffe, bufali,
rinoceronti, ippopotami ed elefanti in
Africa; canguri in Australia) e da car-
nivori come leoni, leopardi, iene, licaoni
e sciacalli.

ProbLemi ambientaLi. Una parte dei ter-
ritori dove ora sorge la savana un tempo
ospitava foreste abbattute dall’uomo,
alla ricerca di spazi coltivabili o di pascoli
per l’allevamento del bestiame.

Fig. 1.
La foresta equatoriale pluviale. Una testimonianza dell’eccezionale biodiversità di questo bioma è
offerta dalla foresta pluviale del Borneo: in un raggio di 80 metri sono state identificate 700 specie di
alberi, più di quante se ne possono contare nell’intera Europa.

Fig. 2.
La savana africana e alcuni animali
rappresentativi. Il termine "savana" deriva
da una parola indio del Sudamerica che
indica una "distesa di erbe alte".
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Ciò ha in molti casi causato l’inaridimento del suolo, per l’eccessivo
sfruttamento, favorendo il processo di desertificazione di aree già
di per sé soggette a periodi di siccità, come successo in Africa nel
Sahel, la fascia di savana predesertica a sud del Sahara.
L’aumento della popolazione umana dell’Africa orientale, inoltre, si
accompagna alla diffusione di mandrie di bestiame domestico e di
recinzioni dei pascoli che inevitabilmente disturbano le migrazioni
degli erbivori della savana. Una grave minaccia è il bracconaggio,
che colpisce elefanti e rinoceronti; tuttavia molti Paesi africani, per
tutelare l’ambiente, hanno istituito parchi nazionali.

il deserto

L’ambiente del deserto è caratterizzato dalla scarsità di pioggia, che
può mancare anche per anni. Può offrire un panorama dominato da
ampie distese di sabbia attraversate da dune o presentare superfici
coperte di massi rocciosi e ciottoli. Circa ¼ delle terre emerse è
occupato da regioni con clima desertico, caldo o freddo.
I deserti caldi, come per esempio il Sahara in Africa (fig. 3), sono in
genere localizzati nelle zone di alte pressioni subtropicali e sono
caratterizzati dalle elevatissime temperature massime, spesso
superiori ai 50 °C, da una assai accentuata escursione termica gior-
naliera e dalla quasi totale assenza di vegetazione, tranne che nella
fascia ai margini del deserto (steppa predesertica).
Il deserto è un ambiente estremo, dove la vita delle piante e degli
animali è molto difficile a causa dell’aridità. In queste condizioni i
non numerosi organismi presenti in questo bioma devono affidarsi
a particolari processi di adattamento per sopravvivere.
La vegetazione è coriacea e spinosa; molte piante “grasse”
immagazzinano acqua nei loro fusti ingrossati (come per esempio i
cactus).
Gli animali, che comprendono rettili, artropodi e mammiferi, si rin-
tanano invece durante il giorno in ripari sotterranei per sfuggire ai
raggi del Sole; i mammiferi, in genere di piccola taglia, sono in grado
di resistere alla sete per la capacità di espellere urina molto concen-

trata che consente loro un risparmio di acqua.
I deserti freddi, come il deserto di Gobi in Asia, sono localizzati alle
medie latitudini all’interno dei continenti e sono caratterizzati da
forti differenze di temperatura tra inverno ed estate e da piogge
scarse ma comunque più abbondanti rispetto ai deserti caldi; la
vege tazione è costituita in prevalenza da graminacee.

ProbLemi ambientaLi. Fenomeni di espansione di aree desertiche
sono in atto in molte zone del mondo, in particolare in Africa (Sahel)
e in America meri dionale, per cause spesso innescate dall’interven-
to umano attraverso la deforestazione e l’eccessivo sfruttamento
agricolo di suoli di per sé fragili ed esposti alla siccità.

La macchia mediterranea

Il bioma della macchia mediterranea, tipico delle regioni costiere
peninsulari e insulari italiane (fig. 4), è presente in poche, ristrette
zone del mondo: oltre al bacino mediterraneo, in alcuni lembi del
Sudafrica, nell’Australia meridionale, nel Cile, nel Messico occiden-
tale e in California. Nonostante la sua limitata estensione, questo
bioma ospita circa il 8% delle specie vegetali del pianeta.
È caratterizzato da estati calde e secche e inverni miti e piovosi.
Accanto a piante cespugliose, come l’euforbia, il lentisco, il mirto, il
rosmarino e l’erica, si incontrano alberi a latifoglie, tra cui il leccio, il
corbezzolo, l’olivo, la quercia da sughero, l’alloro e il carrubo ed
aghifoglie, quali il pino domestico e marittimo, il cipresso e il gine-
pro.
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Fig. 3.
a. Il deserto e alcuni animali rappresentativi.

b. Oasi nel deserto della Libia. 

Fig. 4. 
Immagini della macchia mediterranea con alcuni animali
rappresentativi. 
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Gli animali che si possono incontrare com-
prendono: cinghiali, daini, caprioli, cervi,
volpi, lepri e numerosissime specie di uccelli. 

ProbLemi ambientaLi. Un tempo assai più
estesa, la macchia mediterranea si è pro-
gressivamente ridotta e degradata in segui-
to all’espansione delle attività umane,
attraverso lo sfruttamento dei terreni come
pascoli, il disboscamento e la creazione di
insediamenti sui litorali marini.

La foresta temperata decidua

La foresta temperata decidua, costituita da
latifoglie, bioma tipico dei climi temperati
freschi, è presente in gran parte dell’Europa
(fig. 5).  L’aggettivo “deciduo” (dal latino
decadere) indica che le piante nei mesi freddi
perdono le foglie: le foreste decidue occu-

pano aree soggette a differenze stagionali
accentuate: caldo umido d’estate e freddo
d’inverno. La perdita delle foglie è tra l’altro
utile a proteggere le piante dal gelo inver-
nale.
Il suolo, ricco di materia organica in decom-
posizione che ha modo di accumularsi, è
molto fertile e nel sottobosco hanno un certo
sviluppo piante erbacee e cespugli. 
Gli alberi principalmente rappresentati sono
querce, faggi, castagni, frassini, olmi, tigli,
pioppi, aceri e betulle.

ProbLemi ambientaLi. Un tempo l’Europa,
compresa l’Italia, era in gran parte ricoperta
da foreste a latifoglie che sono state via via
distrutte, già a partire dal Medioevo, per
ricavare le gname da costruzione e per fare
posto a città e campi coltivati. L’area della
foresta temperata è oggi molto ridotta (in
Italia occupa zone circoscritte su gran parte

dei rilievi sotto i 1500 m di quota). 
Le aree boscose rimaste delle vecchie foreste
decidue ospitano ancora, tuttavia, una discreta
fauna selvatica, tra cui: caprioli, daini, toporag-
ni, scoiattoli, talpe, volpi, cinghiali, donnole,
tassi e uccelli come civette, poiane, picchi e ghi-
andaie. 
Durante l’inverno alcuni di questi animali
vanno in letargo o rallentano la loro attività.

La prateria temperata

La prateria temperata è un bioma diffuso
in tutti i continenti (fig. 6). Il termine si
riferisce propriamente alle “praterie” degli
Stati Uniti occidentali, mentre altrove
assume differenti denominazioni:
puszta in Ungheria, steppa nella Russia
meridionale e in Mongolia, pampa in
Argentina, veldt in Sudafrica.
I grandi alberi sono molto rari e ciò è dovuto
alla scarsità delle piogge, ma anche al pasco-
lo degli erbivori. 
La vegetazione è composta prevalentemente
da piante erbacee (graminacee, leguminose
e composite). Il suolo, solitamente fertile e
ricco di humus, è adatto alla coltivazione di
specie come il frumento e il mais. 
La mancanza di alberi e arbusti capaci di fare
ombra fa sì che gli strati superficiali siano
spesso soggetti a prosciugamento.
Gli animali includono roditori, come i cani
della prateria, mammiferi di grossa taglia
come i bisonti e carnivori come i lupi e i coy-
ote; tra le numerose specie di uccelli vanno
segnalati i rapaci, come il condor.

ProbLemi ambientaLi. La prateria è un
bioma che è stato profondamente modificato
dall'uomo, che ha adibito ampie zone alla
coltivazione e al pascolo e ne ha trasformato
altre in aree urbanizzate industriali. Negli
Stati Uniti, le grandi mandrie di bisonti, che
un tempo vivevano nelle praterie selvagge,
sono state sostituite da mandrie di bovini e
greggi di pecore. Allo stesso modo sono state
modificate le grandi praterie europee. 
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Fig. 5.
La foresta a latifoglie con alcuni organismi

rappresentativi. 

Fig. 6.
La prateria temperata con alcuni animali
rappresentativi. 
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La foresta boreale o taiga

A sud della tundra e a nord della foresta temperata ha inizio una
vasta fascia di foresta boreale, o foresta a conifere chiamata
taiga (parola di lingua russa). Il clima è caratterizzato da
inverni freddi e nevosi, e da estati fresche (fig. 7).
Le conifere comprendono principalmente abeti, oltre a pini e
larici, e devono il loro nome al fatto di custodire i semi dentro
pigne legnose chiamate coni. 
Sono alberi sempreverdi, solitamente ad alto fusto, che rinno-
vano gradualmente le foglie, chiamate aghi per la forma lunga e
sottile (da qui il termine di aghifoglie usato talvolta per indicare
queste piante). 
Il suolo è in genere poco adatto allo sviluppo di un sottobosco:
la crescita di erbe e arbusti è anche ostacolata dall’accumulo di
aghi morti che acidificano il terreno e lo arricchiscono di
sostanze resinose. Anche per questo motivo, nella taiga gli
insetti come le altre specie animali sono poco numerosi; la
fauna comprende alci, linci, ermellini, orsi, scoiattoli e molte
specie di uccelli, tra cui il crociere.

ProbLemi ambientaLi. In Europa le ricche foreste di conifere
della Scandinavia sono fortunatamente sfruttate secondo criteri
razionali; esse rappresentano un'importante fonte di legname
destinato soprattutto alla fabbricazione della carta. In Italia la
foresta a conifere è presente in zone montuose pressappoco tra
i 1500 e i 2000 metri di quota.

La tundra

La tundra artica si estende a nord della fascia della foresta borea le
dell’Europa, dell’Asia e del Nordamerica, fino alla calotta polare arti-
ca (fig. 8). 

Questo bioma, il cui nome deriva da tuntura (parola lappone che
significa “pianura brulla”) si presenta come una vasta distesa con
piccoli alberi radi e poche specie vegetali (occupa circa il 8% della
superficie delle terre emerse). Il clima è caratterizzato da tempera -
ture molto basse in tutto l’anno e da un’estate molto breve. 
Durante il lungo inverno, il Sole sta quasi sempre sotto la linea del-
l’orizzonte, determinando notti lunghissime e freddissime (con
temperature anche inferiori a – 40 °C); durante i tre mesi estivi, il
Sole è invece quasi sempre al di sopra dell’orizzonte e quindi non
esistono vere notti: i raggi solari cadono molto obliqui sul suolo e
riscaldano ben poco. Il sottosuolo rimane gelato per tutto l’anno,
formando il permafrost (dall’inglese permanent frost, “gelo perma-
nente”) o permagelo; in estate avviene il disgelo della parte superfi-
ciale del terreno, che si inzuppa d’acqua formando stagni e acquitri-
ni: ciò permette la crescita di erbe, muschi e licheni, che è l’associ-
azione tipica della tundra. 
La tundra è popolata da vari animali, alcuni stanziali (volpe artica,
lemming e altri roditori), altri che vi sostano nei mesi meno freddi
(bue muschiato, renna in Europa e Siberia, caribù in Canada, tutti
erbivori che si cibano di muschi e licheni); tra gli insetti abbondano
zanzare, mosche e tafani favoriti dal terreno umido e ricco di
sostanze organiche.
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Fig. 8.
La tundra con alcuni organismi rappresentativi.

Fig. 7.
La taiga con alcuni organismi rappresentativi.
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ProbLemi ambientaLi. La tundra è un bioma
abbastanza fragile, a causa della breve sta-
gione di crescita delle piante. Le attività
umane lasciano tracce profonde nella tun-
dra, ma comunque localizzate in zone dove
sorgono miniere e impianti di estrazione di
gas naturale e petrolio.

L’ambiente polare
L’ambiente polare è quello delle calotte

ghiacciate del Polo nord, che ricoprono la
Groenlandia e il mare Glaciale Artico, e del
continente antartico a sud. Per le bassissime
temperature e la presenza permanente di
una coltre di ghiaccio sono praticamente
prive di vegetazione (fig. 9). I pochi animali
presenti sono tutti carnivori: al nord domi-
nano gli orsi bianchi che cacciano le foche e
i trichechi; nell’Antartide gli animali caratte-
ristici comprendono gli elefanti marini e i
pinguini.

Fig. 9.
L’ambiente polare con alcuni animali 

rappresentativi. 

Rispondi

1. La foresta pluviale equatoriale:

a. ospita una grande varietà di specie animali e vegetali 

b. è caratterizzata dall’alternanza di una stagione secca e una stagione delle piogge

c. è tipica dei climi temperati freschi

d. ha le conifere come piante rappresentative 

2. Un problema ambientale della savana è:

a. la deforestazione

b. la desertificazione 

c. la creazione di insediamenti umani

d. la trasformazione in aree urbanizzate industriali

3. La foresta temperata decidua:

a. è caratterizzata da piante che nei mesi freddi perdono le foglie 

b. prende il nome di steppa in Russia

c. in Italia è presente a una quota compresa tra i 1500 e i 2000 metri

d. è chiamata anche taiga
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N___Nome e Cognome ___________________________Data___________Classe_____ 

 

VERIFICA DI GEOGRAFIA 

AREE CLIMATICHE E BIOMI 

 

1. Quante fasce astronomiche ha la Terra? Scegli tra le risposte sotto indicate. 

a) 3 fasce astronomiche; 

b) 5 fasce astronomiche; 

c) 6 fasce astronomiche. 

 

 

2. Quali sono le fasce astronomiche? Scegli le 3 risposte esatte sotto indicate. 

a) una zona tropicale calda; 

b) una zona afosa; 

c) due zone temperate (una a nord e una a sud); 

d) due zone umide; 

e) due zone fredde. 

 

 

3. Quali sono i fattori che influenzano le fasce climatiche. Scegli tra i fattori 

sotto indicati. 

a) La latitudine; 

b) La longitudine; 

c) La temperatura; 

d) L’umidità; 

e) Le precipitazioni; 

f) L’altitudine. 
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4. Inserisci le fasce astronomiche nel planisfero utilizzando i termini sotto 

indicati. 

 

zona temperata settentrionale   - zona tropicale   

   zona fredda artica  - zona fredda antartica  - 

zona temperata meridionale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. Spiega cos’è un bioma. 

…………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………… 
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6. Collega le zone climatiche sotto indicate con le relative 

definizioni/caratteristiche. 

 

La zona equatoriale si trovano nelle regioni polari, Artide 

e Antartide. 

       Le temperature sono sempre molto 

       Basse, sotto lo zero.  

       In inverno il sole non c’è mai. 

 

Le zone tropicali     in questa zona climatica non piove  

       quasi mai. È una zona desertica. 

       La temperatura del giorno arriva sino 

       a 70 ° C, mentre la temperatura della 

       notte scende sotto lo zero. 

 

Le zone aride     il clima è tropicale umido. Esso ha: 

       temperature alte tutto l’anno; piogge 

       costanti; umidità elevata. 

       All’equatore c’è una sola stagione,  

       l’estate, calda e umida. 

 

Le zone temperate     il clima di questa zona è meno umido  

       di quello della foresta pluviale. Ai  

       tropici ci sono solo due stagioni, una 

       secca ed una piovosa. La  

       temperatura è costante; è circa 20°C 

 

Le zone fredde     si trovano tra i 30 e i 60 gradi di  

       latitudine, a nord e a sud  

       dell’equatore. L’ambiente temperato 

       ha 3 tipi di climi: clima continentale, 

       clima temperato fresco e clima 

       mediterraneo. 
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7. In che zona climatica si trova il deserto del Sahara? Scegli tra le seguenti 

zone sotto indicate. 

a) nelle zone aride; 

b) nelle zone tropicali; 

c) nelle zone fredde. 

 

8. In che zona climatica si trovano e terre dei ghiacci perenni? Scegli tra le 

seguenti zone sotto indicate. 

a) nelle zone aride; 

b) nelle zone tropicali; 

c) nelle zone fredde. 

 

 

9. Osserva i due grafici e rispondi alle seguenti domande. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

a) Quale delle due località è più piovosa? 

………………………………………………………………………………………………… 

b) In quale mese piove di più ad Alice? 

………………………………………………………………………………………………… 

c) In quale mese piove di più a Berlino? 

………………………………………………………………………………………………… 


